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tra piazza Bufalini e il chiostro di S. 
Francesco. Questa zona fu donata 
nel 1250 ai frati francescani che vi 
eressero la chiesa e il convento. Tut-
to il complesso rimase sostanzial-
mente immutato fino alla metà del 
XV secolo quando, grazie alla dona-
zione di Novello Malatesta, signore 
di Cesena, e di sua moglie, ci fu l’am-
pliamento dello studium, ad opera 
dell’architetto Matteo Nuti da Fano 
(discepolo di Leon Battista Alberti 
che proprio in quegli anni lavorava a 
Rimini per il Tempio Malatestiano), 
in quanto i francescani avevano la 
necessità di ampliare la loro piccola 
libraria che risultava insufficiente a 
contenere i codici in loro possesso. 
Novello pensò bene, inoltre, di affi-
dare la cura e il controllo della bi-
blioteca al Comune caratterizzan-
dola da subito come pubblica, un 
vero e proprio unicum all’epoca.
La grande costruzione di due piani 
correva parallela alla chiesa. Ad essa 
si aggiunsero i due chiostri, uno a 
nord detto di San Francesco, e uno 
a sud di cui rimangono poche trac-
ce. Dalla fine del Settecento la Ma-
latestiana subirà dei profondi stra-
volgimenti; infatti “con l’esperien-
za drammatica delle invasioni delle 
truppe francesi e la soppressione de-
gli ordini religiosi, tutto San Fran-
cesco, cacciati i Frati, venne milita-
rizzato” con le conseguenti devasta-
zioni del luogo e trasformazioni nel 
corso degli anni, ospitando diverse 
istituzioni militari e non, tra cui an-
che le scuole. “Nel 1820 la chiesa di 
San Francesco ormai di ‘ragioni co-
munali’ duramente segnata dall’in-
curia e dall’abbandono”, sottoposta 
a varie commissioni, fu demolita e al 
suo posto si costituì Piazza San Fran-
cesco che, successivamente, diven-
ne l’attuale piazza Bufalini, in onore 
dello scienziato originario del posto, 
al quale fu eretto un “maestoso mo-

ticulturale. “Comunicare la bibliote-
ca all’epoca dei nuovi alfabeti” vuol 
dire – per Rasetti – che le scelte di co-
municazione fanno parte integrante 
delle responsabilità gestionali e diret-
tive di una biblioteca e non possono 
essere lasciate al caso, ma rientrano 
nelle scelte strategiche e sono previ-
ste per tutte le componenti in cui si 
manifesta il servizio bibliotecario, 
anche quelle che hanno in apparen-
za un minor impatto promozionale. 
Alla biblioteca – sottolinea Balle-
stra – tocca restituire valore ai docu-
menti e costruire percorsi di esplo-
razione del mondo circostante. Le 
biblioteche contemporanee sono 
chiamate a misurarsi con i compi-
ti dell’alfabetizzazione informativa 
(information literacy), devono educare 
gli utenti a documentarsi e utilizza-
re consapevolmente e in modo com-
plesso le risorse informative al fine 
di modificare la propria compren-
sione della realtà.
La biblioteca, in particolare quella di 
pubblica lettura, è un servizio strate-
gico per la società della conoscenza; 
essa opera in un contesto nel quale 
è necessario fornire pari opportuni-
tà per inserirsi nel mondo del lavo-
ro e offrire la formazione permanen-
te a persone di qualsiasi età e condi-
zione sociale, linguistica e culturale 
(Cognigni). Le biblioteche oggi sono 
naturalmente multiculturali, sono 
luoghi di integrazione, coesione e 
inclusione sociale e, a tal fine, sono 
già numerosi i progetti che prevedo-
no l’inserimento di mediatori cultu-
rali che rispecchiano la società mul-
tietnica e propongono approcci e 
punti di vista differenti di guardare 
il mondo. Le biblioteche consento-
no ai cittadini di esercitare i diritti 
democratici, riducendo il divario so-
ciale, economico, culturale e digita-
le (digital divide). La riduzione di que-
sta distanza diventa condizione es-

senziale per lo sviluppo culturale di 
ogni individuo (Ricchina).  
Chiude il volume la riflessione di 
Cavalli sulle giovani generazioni di 
nativi digitali, ormai sempre più 
lontani dai media analogici; la loro 
“dieta mediale”, secondo i risultati 
di una recente indagine tra gli stu-
denti di Milano Bicocca, testimonia 
l’abbandono dei media tradiziona-
li in favore di quelli digitali. Il con-
tributo riassume il dibattito sulle 
pratiche comunicative dei nativi di-
gitali e sugli stili di apprendimento 
a partire dai noti studi di Tapscott 
e Prensky fino ai più recenti studi 
sull’utenza, che evidenziano fino a 
che punto la competenza tecnologi-
ca sia legata ai soli fattori generazio-
nali. Se ne ricava che il compito più 
urgente delle biblioteche è quello di 
colmare il divario comunicativo tra 
immigranti e nativi digitali e, oggi 
più che mai, il loro futuro è lega-
to alla capacità di tramandare “nel 
nuovo alfabeto digitale la cultura 
analogica del libro”.
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Il chiostro, la piazza  
e la biblioteca.  
Spigolature malatestiane

Cesena, Istituzione Biblioteca 
Malatestiana, 2012, € 15,00

Loretta Righetti raccoglie in questo 
volume tutte le “straordinarie testi-
monianze di accorpamenti e trasfor-
mazioni architettoniche avvenute in 
un’unica proprietà”, precisamente 
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accedere a questi nuo-
vi luoghi fu “converti-
to in corridoio un an-
tico dormitorio dei fra-
ti a due bracci: il primo 
correva sopra il lato oc-
cidentale del chiostro 
sud”, dove poi furono 
sistemati gli uffici, “e il 
secondo braccio […] fu 
trasformato nel lungo 
corridoio che affianca-
va le nuove sale e per-
metteva di accedervi”.

Altri stravolgimenti avvennero negli 
anni Trenta dell’Ottocento, quando 
l’architetto Argentini predispose un 
progetto per erigere lungo “la lun-
ghezza dell’attuale lapidario” un cor-
po di fabbrica a due piani in modo 
da collocarvi le scuole comunali, de-
molendo l’ex chiesa della Crocetta 
e creando un corridoio che avrebbe 
dato accesso alla Malatestiana dal 
primo piano (dal 1839 sede della Re-
ale Scuola Tecnica “E. Fabbri”), men-
tre nei vani sottostanti fu istituito il 
Monte di Pietà, che rimase in sede 
fino alla metà degli anni Venti.
Nel 1905 si iniziò la sistemazione 
della “Libraria di Novello Malatesta” 
riportandola al suo splendore ori-
ginario. L’occasione fu data dall’an-
nuncio che la Regina d’Italia sareb-
be venuta in visita a Cesena. Si deci-
se di togliere le decorazioni del 1807 
volute dall’architetto Marconi e di 
modificare il monumento di Novel-
lo, in stile neoclassico, dove erano 
state traslate le spoglie dalla demoli-
ta chiesa di San Francesco. L’urna di 
legno fu sostituita da una di marmo 
appositamente realizzata e “fu chiu-
sa colla lapide antica della tomba 
malatestiana”. Nel 1924 si sistemò la 
facciata d’entrata. Il bellissimo por-
tale in pietra richiama l’entrata di un 
tempio antico, in linea con lo spirito 
umanista del tempo; infatti è costi-

numento” ad opera di 
Cesare Zocchi.
L’autrice descrive minu-
ziosamente i diversi la-
vori di ampliamento e 
di risanamento che han-
no interessato il com-
plesso nel XIX secolo, 
principalmente la zona 
dei due chiostri dove 
fu ricostruito un nuo-
vo corridoio d’accesso 
alla biblioteca, al fine 
di renderlo più sicuro. 
A questi si aggiungono ulteriori in- 
terventi al cortile di San Francesco 
per la costruzione del liceo e la sta-
zione dei Reali Carabinieri (1861). 
Vengono poi passati in rassegna i 
singoli elementi che compongono il 
complesso malatestiano – dal chio-
stro di san Francesco al refettorio 
– ricostruendone la storia, gli stra-
volgimenti e le diverse destinazio-
ni d’uso intorno alla “casa dei libri”, 
nonché le controversie tra le diverse 
proprietà e precisamente quella tra 
il Demanio dello Stato e l’Ammini-
strazione Comunale, che si risolse 
“dopo tante battaglie legali”, in un 
corrispettivo in denaro (1885). 
Si dovettero attendere gli anni Cin-
quanta del Novecento affinché si 
potesse parlare di “un importan-
te attività di recupero e manuten-
zione del periodo postbellico e del-
le Celebrazioni del Cinquecentesi-
mo di fondazione della Malatesta” 
sia per il refettorio, per il suo corri-
doio e per l’atrio, che per il Chiostro 
di San Francesco. Infatti si voleva-
no restaurare quegli spazi per “col-
locarvi i progettati Museo Archeo-
logico e Museo Lapidario medievale 
e moderno”. Finalmente il refetto-
rio ritornò al suo originario splen-
dore architettonico, anche grazie 
alla scoperta (1901) degli interessan-
ti affreschi, in due lunette, di due ci-

cli pittorici raffiguranti uno la cro-
cifissione di Cristo e l’altro le storie 
di San Francesco. Vi fu collocata la 
Biblioteca “Comandini” (che com-
prendeva gli arredi, sculture, dipin-
ti, monete antiche), donata alla cit-
tà di Cesena nel maggio del 1968 ma 
sistemata nei locali dell’ex refetto-
rio il 15 marzo del 1970, dove furo-
no ricreati “gli ambienti già esistenti 
a Roma nell’appartamento Coman-
dini”. 
Come si accennava prima, in una 
parte del refettorio, che nel periodo 
napoleonico fu adibito a stalla per 
i cavalli e, successivamente, in una 
palestra, fu collocato il Museo ar-
cheologico (1968) in modo da con-
servare e dare una degna sistemazio-
ne ai reperti archeologici in posses-
so della Malatestiana.
Nel 1807 nasce la “Biblioteca Co-
munitativa” (o Comunale) “formata 
con i fondi delle congregazioni sop-
presse” e per far posto a tale mole di 
libri fu modificata la struttura della 
Malatestiana dall’architetto Leandro 
Marconi che, nei suoi progetti, pre-
vedeva un grandioso intervento ispi-
rato al neoclassicismo che fu, poi, 
ridimensionato per motivi econo-
mici. Venne profondamente mano-
messo il dormitorio dei frati, il qua-
le fu diviso in due aule e un atrio per 
far posto alla Comunale. Anche per 
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le collezioni è opera di una singola-
re collaborazione a quattro mani (il 
responsabile di una rete di media-
teche e la direttrice di una bibliote-
ca di università, curatori del volu-
me), facendo emergere gli aspetti, 
spesso divergenti, dei due contesti. 
Vengono indicati i principali indi-
catori quantitativi e qualitativi, con 
qualche imperfezione ma non sen-
za spunti da approfondire, come, ad 
esempio, la codifica del livello di un 
settore della collezione (sociologia), 
effettuata a campione nel 2009 nella 
rete di mediateche della communau-
té d’agglomération Plaine Commune. 
Seguono la misurazione dell’uso, la 
ripartizione del budget, con tabelle 
di monitoraggio allegate, e altre ri-
flessioni utili.
Il libro ripercorre quello che, secon-
do Roswitha Poll, è stato il percorso 
della valutazione, dalla quantità alla 
qualità, fino alla sua nuova tappa, 
il valore. Dopo i primi due capito-
li, cornice storico-teorica sulla valu-
tazione nell’amministrazione pub-
blica, il volume entra nel vivo con 
due focus sulle indagini degli utenti 
e sulla valutazione della collezione, 
poi con due casi-studio relativi ai 
tableaux de bord e alla certificazione 
di qualità. Il contributo sulla misu-
razione dell’impatto economico e 
sociale, firmato dalla Poll, è appun-
to situato alla fine.
Una menzione particolare merita il 
capitolo scritto da uno dei due cura-
tori, Pierre-Yves Renard, che esprime 
una serie di precisazioni: il delicato 
lavoro di definizione degli “oggetti” 
della misurazione (ad esempio: gli 
utenti sono coloro che frequentano 
le biblioteche o coloro che ne utiliz-
zano i servizi?), le caratteristiche de-
gli indicatori (centralizzati o locali? 
strumenti tecnici o politici?), la ne-
cessità di misurare nuovi campi di 
attività della biblioteca (le attività 

tuito da due paraste addossate alla 
cornice che gira sui tre lati, l’archi-
trave che sorregge un timpano trian-
golare dove nel suo interno campeg-
gia l’elefante simbolo di Malatesta 
con il suo motto in latino. L’interno, 
a tre navate con agili colonne e fine-
stre ad arco ribassato, fu risistema-
to e spogliato dalle ridipinture otto-
centesche, ripristinando i colori del 
Quattrocento di un verde chiaro e al-
cuni graffiti risalenti a quell’epoca. 
Il volume è corredato da una serie di 
fotografie che testimoniano le varie 
fasi del lavoro di restauro.
Intorno agli anni Venti si pensò an-
che alla sistemazione della Biblio-
teca Piana (voluta dal Papa Pio VII 
Chiaramonti). Dopo un iniziale 
stallo dei lavori, dovuto alla revo-
ca degli eredi del deposito del patri-
monio librario, si dovette attendere 
il 1942, quando lo Stato acquistò la 
biblioteca del Papa Pio VII affidan-
dola alla Malatestiana. L’allora di-
rettore Vantadori predispose la sala 
delle mostre con nuove scaffalatu-
re per accogliere i libri della Piana, 
dove attualmente è collocata.
Nel 1883 nasceva la Pinacoteca co-
munale le cui sale erano state alle-
stite al primo piano che si affaccia-
va sul cortile. Purtroppo le sale era-
no molto umide e nel giro di pochi 
anni fu necessario un intervento di 
recupero, specie nei tetti. Solo ne-
gli anni Venti del Novecento le ope-
re della Pinacoteca vennero sposta-
te verso “l’ala della biblioteca situa-
ta su via Montalti, rimasta libera 
dopo che le Scuole Tecniche erano 
state trasferite”. La Righetti riporta, 
puntualmente, i vari spostamenti e 
rimaneggiamenti che ha dovuto su-
bire la Pinacoteca per buona parte 
del XX secolo. Solo nel 1983 la Pina-
coteca “trovò una sua sede autono-
ma e organica all’interno del Centro 
culturale S. Biagio”. 

Gli anni della guerra sono stati i più 
critici e travagliati. Per salvaguardare 
le raccolte più prestigiose della Mala-
testiana, comprese alcune opere d’ar-
te, l’allora direttore Vantadori pro-
pose di conservarle nel Monastero 
dei Benedettini del Monte. Anche gli 
anni del dopoguerra non sono sta-
ti facili. C’era carenza di personale e, 
anche se i danni materiali alla Biblio-
teca erano modesti, bisognava co-
munque riparare l’edificio prima del 
rientro dei materiali “sfollati”, cosa 
che avvenne nel giro di pochi mesi. 
Nel 1946 il direttore scrisse una serie 
di relazioni per celebrare il V Cente-
nario di fondazione della Malatestia-
na (1952). Questa fu un’importate 
occasione per una nuova sistema-
zione e ristrutturazione dell’intera 
struttura, apportando vari ammo-
dernamenti, puntualmente segnala-
ti dalla Righetti. Negli anni Settan-
ta, infine, con un’importante legge 
regionale “si disegnò e realizzò l’im-
portante progetto della Sezione a 
scaffali aperti della Biblioteca Mo-
derna, insieme a quello della rinno-
vata Biblioteca dei Ragazzi nel Chio-
stro di San Francesco”.
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Évaluer la bibliothèque

sous la direction de Valérie 
Alonzo et Pierre-Yves Renard, 
Paris, Éditions du Cercle de la 
Librairie, 2012, p. 186, € 35,00

Il volume è una raccolta di scritti 
che ha il pregio di affrontare tutti i 
principali temi della valutazione in 
biblioteca. 
Il contributo sulla valutazione del-


